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1. Due frammenti papiracei 
con formule/capitoli  
del “Libro dei Morti”
Epoca Tolemaica,  
332-30 a.C.  
(MCABo EG 3165)
Regni di Thutmose III 
e Amenhotep II  
(1479-1400 a.C.)  
(MCABo EG 3168)

tecnica/materiali
papiro, inchiostro nero e rosso 
(MCABo EG 3165)
papiro policromo, inchiostro nero 
e rosso (MCABo EG 3168)

dimensioni
17 × 103 cm (MCABo EG 3165)
31 × 86 cm; 7,5 × 8,5 cm;  
5,5 × 9,5 cm; 8,5 × 5 cm 
(MCABo EG 3168)

provenienza
Egitto, Tebe ovest (?)  
(MCABo EG 3165)
Egitto, Tebe ovest  
(MCABo EG 3168)

collocazione
Bologna, Museo Civico 
Archeologico (MCABo EG 
3165, MCABo EG 3168)

scheda storico-artistica
Daniela Picchi 

relazione di restauro
Sonia Antoniazzi, Viviana Goggi 

restauro
Sonia Antoniazzi, Viviana Goggi 
(Soseishi s.n.c., Torino)

con la direzione di
Daniela Picchi (Museo Civico 
Archeologico di Bologna)

indagini
Marco Gargano, Letizia 
Bonizzoni, Elisa Valente 
(Lab. DIART, Dipartimento 
di Fisica, Università degli 
Studi di Milano); Silvia Bruni, 
Margherita Longoni, Alessia 
Buttarelli (Dipartimento 
di Chimica, Università degli Studi 
di Milano)

Scheda storico-artistica

Il Museo Civico Archeologico di Bologna 
conserva un significativo nucleo di documen-
ti papiracei iscritti in geroglifico, ieratico, de-
motico e greco, che datano dal Nuovo Regno 
all’Epoca Tolemaico-Romana. Questi docu-
menti sono in gran parte frammentari, ma non 
per questo meno interessanti. Il loro contesto 
archeologico di origine è sconosciuto, men-
tre è noto in quali circostanze siano arrivati 
a Bologna. Nello specifico, i due frammenti 
di papiro con formule e vignette del Libro 
dei Morti, che sono stati sottoposti a tratta-
mento conservativo per la ventesima edizione 
di Restituzioni, giunsero a Bologna nel 1861 

quale parte della collezione egizia del pittore 
Pelagio Palagi (1775-1860). Tra gli anni ven-
ti e quaranta dell’Ottocento, Palagi acquistò 
oltre tremila antichità egizie, che destinò alla 
propria città natale tramite lascito testamen-
tario in cambio di una ridotta controparte 
economica a favore dei propri eredi. Grazie 
ai documenti dell’archivio Palagi, prevalente-
mente conservati presso la Biblioteca comuna-
le dell’Archiginnasio di Bologna, è stato pos-
sibile ricostruire la fitta rete di relazioni che 
il pittore bolognese intrattenne per ampliare 
le proprie collezioni. È stato inoltre possibile 
capire quando e da chi acquistò almeno uno di 
questi testi funerari, le cui formule dovevano 
proteggere il viaggio ultraterreno del defunto. 
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Prima del restauro, frammento di papiro a nome di Nesientefnut, EG 3165
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Dopo il restauro, tracce di un testo cancellato sul frammento di papiro a nome di Nesientefnut, EG 3165

Dopo il restauro, frammento di papiro a nome di Nesientefnut, EG 3165

Palagi acquisì il frammento del Libro dei Mor-
ti a nome della musicista/suonatrice di si-
stro di Amon-Ra Nesientefnut, figlia di Iidit 
(MCABo EG 3165), nel 1831 da Giuseppe 
Nizzoli (1792-1858), cancelliere del conso-
lato austriaco in Egitto dal 1818 al 1828. Un 
capitolo del Catalogo Dettagliato della Raccolta 
di Antichità Egizie riunite da Giuseppe Nizzoli, 
pubblicato ad Alessandria d’Egitto nel 1827, 
ne permette l’identificazione: “Altro papiro tra-
sportato, ed incollato sopra carta da lucidare, è 
lungo piedi 1 e poll. 17 alto poll. 7. La prima 
parte lunga un piede, è tutta coperta di rappre-

sentazioni relative alla coltivazione ed ai lavori 
della campagna, con molte altre allegorie, ed il 
resto del papiro ossia la seconda parte è tutta 
piena di scrittura jeratica. Nella parte inferiore 
orizzontale, il papiro è un poco frammentato, 
e mancante”.
Il frammento di papiro a nome di Nesientefnut, 
che misura 17 × 103 cm, corrisponde alle di-
mensioni fornite da Nizzoli ed è appunto in 
scrittura ieratica con vignette. Testo e vignette 
a disegno lineare sono tracciati con inchiostro 
nero, a eccezione di un paio di rubricature a in-
cipit di formula. Il frammento conserva la parte 
superiore di un documento di altezza almeno 
doppia e di lunghezza maggiore. Uno dei due 
fogli di papiro che lo costituiscono è di riuti-
lizzo, come si deduce dalla presenza di alcune 
tracce di inchiostro nero corrispondenti a 4-5 
righe di testo in demotico malamente cancel-
late. A destra si trova la vignetta (110c+110b) 
illustrativa del capitolo 110 del Libro dei Mor-
ti, che mostra la defunta impegnata nei lavori 
agricoli dell’aldilà; a sinistra parte della vignet-
ta del capitolo 125, raffigurante la psicosta-
sia o pesatura dell’anima, cioè il giudizio che 
Nesientefnut doveva affrontare nel tribunale 
ultraterreno del dio Osiri nell’aspettativa di 
una vita eterna. La parte centrale è occupata 
da due colonne di testo, corrispondenti ai ca-
pitoli 110/129 e 101 del Libro dei Morti. Su 
base stilistica e filologica gli studiosi attribu-
iscono il papiro alle necropoli dell’area tebana 
e lo datano all’Epoca Tolemaica (332-30 a.C.). 
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L’adesione del papiro a una sottile “carta da lu-
cidare” a inizi Ottocento, come documentato 
da Nizzoli, può considerarsi la principale causa 
del degrado, che ha reso urgente un intervento 
conservativo, preceduto da una approfondita 
indagine diagnostica. Lo stress fisico/mec-
canico derivante dall’adesione a un supporto 
secondario ha causato rotture, delaminazioni e 
lacune, infragilendo le fibre del papiro.
Non è invece ancora certo chi abbia venduto a 
Palagi il secondo frammento di Libro dei Morti 

in scrittura geroglifica e con vignette a colori, 
dedicato a un’altra donna di nome Tuy (MCA-
Bo EG 3168), che gli studiosi datano su base 
filologica ai regni di Thutmose III e Amenhotep 
II (1479-1400 a.C.). Prima del trattamento con-
servativo il documento misurava 38 × 72 cm e 
corrispondeva a una sorta di patchwork casuale 
di varie formule e vignette del Libro dei Morti. 
Non è noto chi lo abbia assemblato, incollan-
dolo su un supporto cartaceo, così da recuperare 
frammenti di un testo di maggiori dimensioni e 

Prima del restauro, frammento di papiro a nome di Tuy, EG 3168
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Dopo il restauro, frammento di papiro a nome di Tuy, EG 3168, con riposizionamento dei frammenti afferenti al papiro del British Museum EA9913.4-5
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creare un oggetto esteticamente più appetibile 
per il mercato antiquario del tempo, ma non per 
questo meno fragile. Di certo questo avvenne 
prima del suo trasferimento a Bologna nel 1861. 
A seguito dell’arrivo in città del lascito Palagi 
e in previsione dell’apertura del primo Museo 
Civico, l’egittologo Francesco Rossi (1827-1912) 
fu incaricato di inventariare la collezione egizia 
e di redigerne il catalogo quale parte del volu-
me Cenni Storici, Relazioni e Cataloghi del Museo 
Civico di Bologna per l ’inaugurazione fatta il 2 
ottobre 1871, in occasione del V Congresso Inter-
nazionale di Antropologia e Archeologia Preistori-
che. Rossi evidenziò il cattivo stato del papiro, 
fornendo dimensioni corrispondenti a quelle 
precedenti l’attuale intervento conservativo. Lo 
stesso avrebbe fatto Giovanni Kminek-Szedlo 
(1828-1896) nel Catalogo di Antichità Egizie, 
pubblicato nel 1895, specificando in aggiunta il 
numero complessivo delle righe di testo. Bisogna 
quindi indagare il periodo precedente la morte 
di Palagi per cercare di capire cosa sia avvenuto 
al Libro dei Morti di Tuy.
Il papiro fu scoperto entro il 1827, anno di mor-
te di Henry Salt (1780-1827), console generale 
britannico in Egitto dal 1815 al 1827. Un rotolo 
di papiro dello stesso Libro dei Morti, attribuito 
a una tomba tebana e definito danneggiato nel 
catalogo d’asta di Sotheby’s per la vendita della 

Prima del restauro, mappatura del patchwork di formule del Libro dei Morti costituenti il frammento  
di papiro a nome di Tuy, EG 3168
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terza e ultima collezione Salt, fu acquistato dal 
British Museum nel 1835 (EA9913). Prima di 
giungere a Londra, la collezione aveva stazio-
nato per qualche tempo a Livorno presso la dit-
ta di Pietro Santoni, cognato di Salt, che l’ave-
va offerta al granduca di Toscana Leopoldo II 
(1797-1870). L’antiquario di corte, Giovanni 
Battista Zannoni (1774-1832), fu incaricato di 
valutarne l’acquisto, anche parziale. Purtroppo 
il catalogo dei materiali selezionati da Zannoni 
menziona un unico papiro in caratteri greci di 
Epoca Tolemaica. Non è quindi dato sapere se 
il papiro di Tuy fosse già allora danneggiato dal 
contesto di scavo, dalle condizioni di traspor-
to o da un maldestro tentativo di apertura. La 
prassi di dividere papiri di grandi dimensioni 
per ottenerne un migliore ricavo economico sul 
mercato antiquario era molto praticata al tem-
po, soprattutto in Egitto, determinando così la 
frequente dispersione in luoghi e in momenti 
diversi di parti dello stesso documento. Non è 
inoltre escluso che materiali dalla collezione 
Salt siano stati offerti anche ad altri potenziali 
acquirenti, una prassi altrettanto comune. Pa-
lagi era considerato uno di questi, tanto da ri-
cevere i cataloghi di vendita di altre importanti 
collezioni egizie passate per Livorno. 
Il trattamento conservativo del papiro di Bo-
logna a nome di Tuy è stato preceduto da una 
approfondita indagine diagnostica e da un 
complesso studio filologico da parte di Cinzia 
Soddu, che hanno permesso di riordinare i nu-
merosi frammenti testuali accorpati nell’Otto-
cento senza coerenza filologica, rivelare porzio-
ni sottostanti altri frammenti o ripiegate su sé 
stesse, distaccando le fibre di papiro dalla carta, 
prima di riordinarle e consolidarle. Il documento 
ha assunto così un aspetto molto diverso, anche 
tramite l’identificazione di porzioni di formule 
precedentemente non riconosciute, e dimensioni 
maggiori in estensione (31 × 86 cm), dove l’al-
tezza corrisponde a quella massima del papiro. È 
stato inoltre possibile perfezionare l’ipotesi rico-
struttiva avanzata da Irmtraut Munro nel 1988, 
poi integrata da Barbara Lüscher nel 2010, che 
correla alcuni frammenti del papiro di Bologna 
a due sezioni del già citato papiro di Londra 
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(EA9913.4-5). Integra ulteriormente la parte 
inferiore di una di queste (EA9913.4) anche 
un’ampia sezione di papiro conservata presso il 
Museo Puškin di Mosca (I, 1b, 122). 
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Relazione di restauro

Già a una analisi preliminare i due papiri og-
getto del restauro apparivano in mediocre sta-
to di conservazione. Tale condizione risultava 
prevalentemente imputabile all’incollaggio di 
entrambi i papiri su un supporto cartaceo. La 
natura e la scarsa qualità dei materiali impiega-
ti, insieme alla scarsa cura con cui il montaggio 
era stato realizzato, erano infatti all’origine de-
gli stress di tipo meccanico e fisico che avevano 
generato sollevamenti e disallineamento delle 
fibre, delaminazione del supporto papiraceo, 
fratture e ripiegature di porzioni di papiro lun-
go i margini delle lacune (figg. 1-2). 
Per meglio definire l’entità e la distribuzione 
sulla superficie dei reperti di ciascuna forma di 
degrado, in prima battuta si è realizzato un rilie-
vo grafico 1:1 su acetato (fig. 3). Tale mappatura 
è stata successivamente completata e approfon-
dita dalla campagna diagnostica non invasiva, 
eseguita dai Dipartimenti di Chimica e Fisica 
dell’Università degli Studi di Milano, volta a 
caratterizzare non solo lo stato conservativo, 
ma anche i materiali impiegati nella redazione 
dei testi, nei supporti e negli interventi succes-
sivi. A tale scopo sono state utilizzate differenti 
tecniche spettroscopiche (analisi per immagini 
multibanda, tra cui riflettografia infrarossa, falso 
colore IR, fluorescenza UV, ultravioletto rifles-
so, ultravioletto falso colore, spettrometria XRF, 
spettroscopia FTIR e FT-NIR in riflessione e 
spettroscopia Raman) (fig. 4), nonché tecniche 
per lo studio della morfologia e della caratte-
rizzazione della superficie, come la Reflectance 
transformation imaging (RTI) e la macro-foto-
grammetria 3D, e tecniche di microanalisi, quali 
la spettroscopia micro-FTIR e la microscopia 
elettronica a scansione con analisi di raggi X in 
dispersione di energia (SEM-EDX).
L’approccio integrato dei dati raccolti con le 
differenti metodologie ha permesso di ridurre 
talvolta i limiti tecnici o di trovare conferma in 
altre tecniche, fornendo dati certi. Per esempio 
i dati XRF in merito alla natura degli inchio-
stri impiegati, di difficile interpretazione per 
via dell’uso di medium in strati sottili o di tipo 

Prima e dopo il restauro del papiro EG 3168: a) mappatura 
dei frammenti fuori contesto; b) ricollocazione dei 
frammenti fuori contesto afferenti al papiro di Bologna; 
c) ricollocazione virtuale dei frammenti fuori contesto 
afferenti al papiro del British Museum EA9913.4-5
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organico, integrati con le analisi per immagini 
e con la spettroscopia Raman, hanno permesso 
di definire l’impiego di nero carbonioso e ocra 
rossa (ossido di ferro) in entrambi i papiri. Nel 
caso invece dell’analisi dei depositi di colore 
biancastro rilevati sulle porzioni dei vetri di 
montaggio a contatto coi reperti, sia la spet-

trometria XRF sia l’analisi SEM-EDX hanno 
confermato la presenza di cloruro di sodio. 
Le analisi in XRF hanno inoltre rilevato due so-
stanze differenti: il bromo sul papiro EG 3168 e 
il potassio nella porzione centrale del papiro EG 
3165, ove erano rilevabili alcune cancellature di 
un testo precedente. Il primo sarebbe da ricon-

1. Prima del restauro, fotografia a luce 
radente del papiro EG 3165

2. Prima del restauro, fotografia a luce 
radente del papiro EG 3168

3. Prima del restauro, rilievo grafico 
del papiro EG 3165

4. Prima del restauro, una sezione del 
papiro EG 3165 sottoposta a diverse 
tecniche di imaging
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durre in ipotesi all’impiego di bromuro di me-
tile (CH₃Br) come pesticida per l’eliminazione 
di insetti xilofagi, uso riscontrato su altri reperti 
della collezione Palagi; il secondo invece al ni-
trato di potassio (KNO₃), una sostanza attestata 
in una ricetta iscritta su un papiro di IV-III seco-
lo d.C. (Papiro Holm) per eliminare ogni traccia 
d’inchiostro dai papiri col fine di riutilizzarne il 
supporto. Mediante la spettroscopia IR è stato 
invece possibile determinare da un lato l’assenza 
su entrambi i papiri di strati preparatori, dall’al-
tro la presenza di ossalato di calcio sul papiro 
EG 3168, forse come prodotto del consistente 
attacco biologico visibile su gran parte della su-
perficie del reperto e presumibilmente anche del 
maggior grado di ossidazione rilevato. 
Grande vantaggio ai fini dell’intervento è stato 
inoltre ricavato dalla possibilità di osservare a 
monitor, mediante la RTI, i dati risultanti da 
centinaia di immagini ottenute modificando in 
maniera interattiva la direzione dell’illumina-
zione. Tale tecnica, unita alla restituzione 3D 

dei papiri, ha permesso infatti di verificare nel 
dettaglio grazie all’elaborazione di 4000 imma-
gini le caratteristiche materiche del supporto, 
di determinare la dislocazione delle fratture e 
delle sovrapposizioni di porzioni di supporto 
nonché di aumentare la leggibilità del testo. I 
dati ottenuti grazie alla modalità interattiva e 
alla condivisione in rete hanno favorito la colla-
borazione tra restauratori, egittologi, papirologi 
e i diagnosti coinvolti, guidando le fasi di rico-
struzione e di riordino dei frammenti.
Terminata la fase di analisi conoscitiva, è stato 
possibile definire con maggiore consapevolezza 
le modalità di intervento da attuarsi ai fini della 
riduzione degli effetti prodotti dalle forme di 
degrado rilevate. In particolare, per entrambi i 
papiri si è confermata la necessità di rimuovere 
la carta su cui erano stati montati. Per il papiro 
EG 3165 le trazioni meccaniche esercitate dal 
supporto secondario avevano determinato la de-
laminazione tra gli strati costituenti il supporto 
papiraceo e la formazione di numerose micro e 
macrofessurazioni. Nel caso del papiro EG 3168, 
invece, alle esigenze conservative si sommavano 
quelle di riordino dei frammenti di testo disse-
minati in modo casuale sulla superficie. 
I papiri sono stati in primo luogo puliti super-
ficialmente in modo puntuale ove possibile, 
data la fragilità dei manufatti, mediante la ri-
mozione dei residui di particolato incoerente e 
coerente con l’aiuto di micropennelli a setola 
morbida e spugne in gomma sintetica (make-up 
sponge) (fig. 5). Tale intervento, oltre ad allon-
tanare dai reperti sostanze di potenziale natura 
degradante (agenti ossidanti, spore e batteri), 

5. Durante il restauro, pulitura a secco 
con make-up sponge del papiro 
EG 3165

6a-b. Durante il restauro, frammenti 
rinvenuti tra il papiro EG 3168  
e il supporto cartaceo secondario
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ha permesso di eliminare la possibilità che que-
ste penetrassero nelle fibre durante le successive 
operazioni a umido, determinando la formazio-
ne di gore o macchie. 
Ricevuta la conferma dalla spettroscopia 
FT-NIR in merito alla natura di polisaccari-
de dell’adesivo impiegato per il montaggio dei 
papiri su carta, e pertanto solubile in ambiente 
acquoso, si è potuto eseguire il distacco dei pa-
piri dai supporti cartacei con ausilio di spatole a 
seguito del rigonfiamento del collante per umi-

dificazione indiretta, progressiva e controllata in 
Goretex®. L’azione di tale membrana sintetica, 
in grado di trasferire acqua in sola fase vapore 
sui supporti, è stata mirata solo alle aree che via 
via si era in grado di distaccare, evitando ripetute 
applicazioni e riducendo i rischi di distorsione 
superficiale; la progressiva idratazione ha con-
sentito inoltre alle fibre dei papiri di distendersi 
naturalmente.
Il distacco del papiro dal supporto secondario, 
in particolare per il reperto EG 3168, ha evi-
denziato la presenza di micro e macroframmen-
ti presenti al verso, e di ripiegature di numerose 
porzioni lungo i margini delle lacune e delle 
fratture esistenti (figg. 6a-b). Ha inoltre age-
volato la separazione dei numerosi frammenti 
e il loro riordino sulla base degli studi filologici 
condotti da Cinzia Soddu; la rimozione della 
carta ha ripristinato infatti la possibilità di os-
servare il reperto in luce trasmessa verificando, 
sulla base dell’andamento delle fibre del papiro, 
le ipotesi formulate attraverso l’analisi testuale 
e di ductus. L’assenza del vincolo a un supporto 
secondario ha consentito peraltro di ridisporre 
le colonne di testo secondo l’andamento longi-
tudinale originario, a eccezione delle porzioni 
della superficie ove, in ragione del precario stato 
conservativo, non è stato possibile distaccare il 
supporto cartaceo (fig. 7).
Le fibre dei papiri sono state successivamente 
consolidate, laddove necessario, sia con incol-
laggi puntuali “testa a testa”, ovvero incollaggi 
effettuati perimetralmente lungo i bordi delle 
fratture, con adesivo Tylose MH 300 P (al 3% 
in soluzione acquosa), sia applicando micro-
ponticelli in carta giapponese in puro kozo di 
colore simile al supporto, al recto e al verso del 
manufatto originale, con Tylose MH 300 P 
(fig. 8). La medesima tipologia di ponticelli è 
stata applicata anche puntualmente al verso sul 
perimetro dei frammenti, così da predisporre 
dei punti di ancoraggio dei reperti sul vetro di 
montaggio. Un secondo vetro di protezione è 
stato quindi posto a contatto con il papiro e 
vincolato al vetro di montaggio mediante sigil-
latura perimetrale completa con nastro adesivo 
per la conservazione in poliestere (3M 850).

7. Durante il restauro, porzioni di carta 
non distaccate al verso del papiro 
EG 3168

8. Durante il restauro, consolidamento 
del papiro EG 3165 mediante 
applicazione di ponticelli in carta 
giapponese




